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'ESSERE Rato il Cardinal 
Don Luigi d’Efte sì caro , c de- 
gnofcruidoro di v oftra, Ma* 
eftà Criftiani(frma^,<]uart*o è 
pubblico a tutto! Mòdo^’af 
ficurercbbe egli folo a dedicarle q uefìa Orazio 
ne,fàttadame, che (pezialmente fono obbliga 
to a quella memoria , in foggetto delle fuc lo- 
di; . Ma ci $ aggiungon o al tri riguardi , che nò 
(blamente me n afficurano , ma (bufano anco- 
ra, e forfè difendono la (ìcurezza a buona equi 
tà : quale è ( per toccarne vn folo ) rvmilillima 
diuozione,e la diuotiflima feruitii,no pur , che 
tenero (èmpre i capi di mia famiglia con la co- 
rona, e cala di Francia. , ma che in me difeende 
fpczialiflima ed ereditaria da Naftagio Saluiati 
fratello dell’auol mio : il quale, da Lodouico 
Dodicefimo ReCriftianiffimo, non folo fu fa- 
uorito di dignità di caualcria. , ma fotto quel- 
la Maeftà militò , ed ebbe in guerra carichi , e 
gradi molto onorati : della quale vmilifrìma. 
feruicù , come elle (lata Tempre continuua nel 
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diuotiifimo animo mio,cosi, per benigna graA 
zia dello nuitiflfimo Arrigo Terzoicon quella* - 
prcfente picciola offèrta, mi fia or Ideilo di tor- 
nare a prendere il priuilegio , e fèruo, e diuoto 
fuo appellarmi: e come tale farle vmiliffima re- 
uerenza,e pregare la Diuina Grazia,, che lefalri 
al colmo d ogni grandezza , e felicità . Di Fi- 
renze di 2. di Febbraio. 1 $* 6 . 
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ORAZIONE 

; delle lodi di DON / 

LVIGI CARDINAL IRESTE 

^ T* V.ì 

*■ fatta dal fauaher Ltonardo Sai- 
alati nella morte di quel 

Signore. 1 

Cerbi fi. ma confolax^io - 
ne, che di quejìa fubita 
morte di Do Luigi £ar 
dinal d! Ette , angi di 
quejìa pubblicai coma 


ma, angojcioja Italia , 
imponenti regni, e prouinctedel cnttianefìmo,in 
tanto bt fogno di refrigerio ,vt retta da confortar 
ni: cioè. eh e per la rouina di si gran colpo, di qua 
fi ninna piu grane difkuuentura vi rimanga te 
ma nell auuentr e . Concio fia che malageuol coft 
ci paia fuor d' ogni Jìt macche di veruno /pellai 
bene debbano poter mai rettar priut in sì fatta 
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ne perdita incompara 
bile dell età nottraja - 
grimofa patria , e con- 
giunti Jitoi, afflitta 




t _ -ri. 

f fe coli, eh e 'verranno, che del medefimó in 
tute a perfezione, per la partenza di Don Luigi , 
non fi fia il danno già fentito in e fremo grado : 
j E che tutti i predetti beni pojfano infieme da 
qui auanti piu raccoglierfi in un [oggetto fòlo in 
tanta finezza, non dico per malageuole,ma qua 
fi in tutto per impo fidile fi reputi daciafchedu- 
no. Perciocché, quanto per tiene alla nobiltà della 
ftirpc,che la prima radice fi reputa comunemen 
te dell umana felicità, di quale fiirpe,che in que- • 
fia alma prouincia no f ir a, perpetua madre del- 
le prouincie dell vniuer fb, arilg tnnat a,che anti - 
cat a, appellar fi pojfa veracemente, alcuna perfo 
n a potrà mai nafeere nclT auuenir e, la quale ftir 
pe alla fiirpe di cafit d Ette, di Jplendore,e dan 
tichità fi pojfa riporr e auanti? Di quale tra le 
forefiiere,che alla /chiatta de ‘TJe^dt Francia fi 
debba mai anteporre i E di quefli due tronchi 
difccfe il Cardinal dEfte, eJfendogli fiata madre 
*vna figliuola di quel gr andt filmo F^c/uigi, d o- 
dicefimo di quel nome , tra i Crtfiianifiimi ‘RgjJ 
di Francia , e padre il Stg. Don Ercole dEfie di 
Ferrara fecondo Duca del nome fuo , del titolo 
fieffo quarto , e fèdicefimo dell ultimo numero di 
quei principi: e dt tutto il nouero infieme de fi- 
gnor di quella città , e del fuo dominio, cofi viti-: 
i . rno. 
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mo, come primiero , quand'ìo dicefi , oltra cin* 
quantefimo,nelIa medefima face elione , da fa e* 
Zjialijìorie di nj ale nt' h uomini, che neragionana 
p unitamente, di niente forfè difeor derei . Di 
qual dominio dico, e di qual Città ? Di Ferrara, 
•una delle piu grandi , delle piu chiare , delle più 
*viue, delle piu rifalendenti lucidi quèflaj tolta* 
D’*vna città , che fempre fa campo , fempre fa 
nidio, fempre fa feno d'huomini celebri ed eccel- 
lenti in ogni nobile feudi o e profefaone . Di Fer- 
rar a, in breue,a cui niuna altra contende il titolo 
di degna reina del rè de' fiumi. Si. che gran- 
de argomento di gcntilclfLa farebbe, fenz^a ab 
cun fallo auer \ (blamente per patria aunta 

Ferrara : ed il Cardinal Don Luigi non filo per 
patria l' ottenne dalla natura, ma ne nacque^ 
principe ancorai non tanto ne nacque princi- 
pe, ma d antenati, che, come narrano ledette Fo- 
rte, non (blamente, per corfi d' oltra mille cencirt 
quanta anni, ne tennero il principato, ma elfan- 
dio lo fondar ono, e di lei faro edificatori . La- 
fiiamo far et altre memorie fingtdatifime , che, 
della medefima nobittà ne già detti Itbri fon re-* 
giflrate : cioè, che al princìpio di quella anttchifit, 
ma fignoria non fi rifirigne la chiarèlla di ca - 
fa d’Eficjn# per affai più antica nafetta di mol 
•*«¥> B 2 ti 


ti fi coli, per via piu ampi principati , t per più 
d’vna reale /chiatta, infin per lo fie/fo Romano 
regno, e in tali riebbe di loro , fin per e fio Ro- 
mano imperio,per le gloriofi parti dell'Europa , 
quafi Jèrpendo di ramo in ramo,fiprauaril s a di 
lungo rpaZsio con la 'verità della fioria , ciò , che 
da fiordi fiimi poeti/ùoi riè fiato cantato ne' uer 
fi loro : Che buon numero di figliuole d' Impera 
dori , e di Re, oltr'a quelle tre 'ultime , 'vedute 
dal nofiro fecolo , per Jànto nodo di maritaggio , 
con/òrti fin diuentate di Principi di cafà d‘ E* 
file fi come altre per lo contrario di quefia prego* 
me fiejfa , per fimigliante legame di matrimò* 
nio,Reinefindiuenute : (he memorandi firui * 
gi,e /blenni fatti furono operati da quelli prin- 
cipi di tutti i tempi per la libertà di Roma, e d'I- 
talia, per li fimmi ponte fici,e per la cattolica fe- 
de nojìra : (he non /blamente 'Valorofìfitmi Ca- 
pitani ,e fautfitmi rettor di popoli, in larghifiima 
copia, ha prodotti la detta fitrpe,ma e huomtni > 
e donne in diuerfi tempi di celebre fantitàfi co 
me le due Beatrici('vna delle quali fu nel cata- 
logo de' Beatiriceuuta da Santa Chiefa ) quel fa 
mofi cont' Vgo di Brandebùrg,che purmofirano> 
e/fer difi e fi di quella prole, e quella gran Conte fi 
fa Matelda ancoraché per Uuita frittane in 
U & qtte- 
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quefii giorni da ottimo, e •valente religiofo, è na- 
ta di cafa d’ Ette, e maritata in cafa d' Elie fi ri 
tono fi e ferina alcun dubbio : Che non filamene 
te in Italia a Illufirifitme defienderife , cioè a 
quella de B aratini, a quella de Ghibertini,e co - 
me •vogliono alcuni, eziandio alla fleffd de Ma 
lefpini, diedero i principi Elienfi anttchifiimo co* 
mtnct amento: matper 1‘ altre contrade ancora di 
tutta Crifiianità affai degli alti legnaggi de* 
grandmimi potentati denuarono da lor fami- 
glia j chente quello fu dell'Aquila bianca in Fra 
eia celebratifitmo per gli firittori, e in Germa- 
nia i fonti Palatini del Reno,i Marchefi di Ba 
dèn,i Duchi di Branfiìic,i Duchi di Luneburg, 
i Duchi di Bauiera,i Duchi di S afonia, e altre 
delle gran c afe per auuentura de Principi del 
facro imperio: (he dai defiendenti del ceppo loro, 
non pure i predetti fiati de Palatini, di Baden, 
di Branfuic,di Luneburg,di Bauiera, di S afo- 
nia in Lamagna fur pojfeduti , e oltra quelli il 
Ducato di AlechelBhrgJa Franconia , gli fiati 
di farintta vi Sueuia , e oltra ciò nella RcXia 
anticaul contado di E iruolo , e Frtburg , ma in 
Italia Beffa, oltr a ciò, che oggi poffeggono, ebbero 
i rami di quefia pianta,quafi in ogni fila parte, . 
ò gouerno,o dominio, ò gturtdizaone: auendo ret * 


* 

to , ò fignoreggiato con vari titoli Efie , Mom 
Jelice,<zAdria con piu c a fi eli a, Ferrara, Cornac - 
eh io, Feltro, Canojfa, Vicenda, Pouìgo, Parma , 
Ptacenz,a,Modona, Reggio, (afiro, Cafal mag- 
giore, Bujfeto, Noceto, Corttcella,Pontremoli, S 0 
leria. Campo (alano, Rubtera , Montagnana , 
Cerro, (alaone , la Fratta, Pcfibiera, Garda , 
^Argenta, Porto,Legnago,Brkfcello, Cj Mafia la ,■ 
Carpirtene di Sacco, San Zenone, Lendena- 
ra, Bacano, Ofitglia: e ne territori di T or to- 
na, di Cremona,di Breficta,di P adotta, di Luni - 
ojan a, e d'altri contorm,oltra Jettanta cafiella , 
6 piìt: Verona, e *T rifùgi con tutte le Marche lo- 
ro J a Marca di Milano, la Marca di Cjenotta , 
Lucca, Spoleto, F ojfiombrone, Cagli, S ajfoferrato, 
nAfcoli, F ermo, Camerino, V man a , Ofimo, le fi \ 
Fano,Pefàro,Sinigaglia, Ancona altresì cotut- 
ta quella fina Alarca,il Pregno di Napoli per re 
taggio,il titolo di Marchefie d'fitalia nella per fo- 
na del fiopr addetto Cont'Vgo di Brandcburgjl 
reame della Sardigna,e altri fiati, e reggimenti 
particolari > che fono specificati in quelle memo- 
rie. Ne ha potuto cotanto Jplendor di /àngue (co- 
me le piu volte fiuole auuenire )tl proprio lampo 
di Don Luigi o/fuficare in alcuna parte^j , Ma 
che dico io lo splendore antico di Jùa famiglia ? 
ex. Ivi ~ 
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* T vicini lumi, le circufì ànti luci de Juot congiuri - . 

> ti, fplen denti f ime, e fmifurate , il proprio lampo 

t) di Don Luigi non hanno potuto rendere in alcu 

{- na parte meno apparente . Imperocché ,accioch' io 

taccia del Duca Borfe, che per Jet gradi gli fu 
t, . vicino, di quel gran Borfo,dico io, la cui grande^ 
i i za è rima/a al M odo in prouerbto 5 Per non far 

1 f motto del Duca $sllfonfò,e del Cardinale Ipoli to 

filo fratello, fi altamente , ma poco ad ogni modo, 

?- vergo i bramenti, celebrati dall' osi riofìo fT rapaf 

h fando con fienaio lo fìeffo padre del prefente no 
f, Uro foretto, cioè il Duca Èrcole u , vno de mi- 

in glior principi, de’ piu faui , e de' piu valorofi di 

1, nofìra età fu Don Luigipromoffo al Cardinala- 

0, to( Ned era appena degli anni vfeito dtfanciul 

1, lefza )in tempo, che, non pur viueua vn fuo zio , 

f. e della medcfima cafk d' Efìe, Cardinale anch'e- 
t gli, fi come effo, cioè ilfecodo Cardinal Donnlpo 

\» lito,ma tra t Principi di quel collegio, di ricchez » 

il Z e, di potenzia, di magntficenlfa, di grandezza 

H x d'animo, di valor e, di fenno , di riputazione , di 
y fama,di grido, d autorità rifplendeua fòprado- 

0 gni altro in cotal maniera, che pofibil cofà non fi 

0 flimaua,che dopo la morte di quel fignore ( quan 

0 do, ceffata t emulazione, e la nuidia, piu fi fòglio 

f no conofcere,ed eziandio f opra i meriti, pregiare 

ime - 
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i meriti delle perfine ) 'vn altro di quella caffk 
fiefia nel me de fimo luogo appunto , cioè in egual 
gloria 9 e fple udore dzuejfe Juc cedere tmmantenen 
te . E non dimeno non pur JucceJfe immantenente 
nel me de fimo luogo appunto di quel già 'vecchio 
Cardinale il nipote Juo giouinetto,non filamento 
non fu il raggto allora prefinte del 'viuo gioitine* 
dalla rimembranza del morto 'vecchio niente, 
fatto men ri file udente 5 aAnzi : ma non 'voglio 
dir cofa , che a quella pia , e modella anima del 
Cardinal Don Luigi /piacer potejfe in alcuna 
parte. Non r vorrei di chi oggi viue in quella fa-, 
migliajncntouar, non eh' altro di [empii ce nome , 
per non offender e( Duolmt, che ci manchi il prò - 
prto 'vocabolo )la modefiia de gran Signori : non. 
per tanto non fa l'impeto dell'affetto da niunfie, 
no di ragione lafiiarfi reggere in quefio 'V fleto . . 
Lutti 'viffero con Don Luigi, tutti quafi fiura • 
ni lumi in cielo fiellato, ri fendettero nella prò-, 
pria coffa con effo lui quegli fiefii,che oggi il Àion 
do tanto abbelhfiono , e per li quali cotanto fi- 
pra molti altri fior tffe e fruttificale d e felice il mio 
do prefinte :Donn <zAlfonfi 9 'vno de piu pregiati 
Signorile piu gentili caualien , de piu prodi , e 
de più corte fisime mai 'vede fife l antichità: Don 
Ce fare Juo figliuolo digni filmo cognato(fiiprcma 
■ - i\ . lode 
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lode rifrignerò in poche parole ) di Don Frane e 
fio de Medici ficondo Cjran Duca di D ofi Or- 
na: il rimanente della Jha prole genero fi firn a , 
non filo ornai di fimma e alta perorila, ma dt 
nobili fimo riufeit a: quelli finalmente, che, prima 
di tutti gli altri ydoueuano da me nomarfi, ficon 
do che a tutti gli altri conforti loro , a guifa che 
k due principali n allumano piu d'altre fi \elle( ac 
ciocch'io taccia dell’ altroparti ) fipraftanno di 
dignità : Donn'<iAlfonfi,di Ferrara presete Dii 
ca , veramente prefinte fole al prefinte fiecolo , e 
la fua firella Donna Lucrezja,d’ xJrbtno Du- 
cbefia,e di Pcfitro 3 nuoua Dianoie nuoua Ali- 
nerua dell’età n ofbra- Confi ntafi alla necefità 
dell ’ efirimere difufati meriti , e fiopr umane con 
dizioni, poetiche gufi di faueUare . Fra tanti 
lampi, fra tanti raggi, fra tanti lumi ,fra tante 
luci, fra tante felle , flette continuo il lampo , il 
raggio, il lume, la luce , la fella di Don Luigi : e 
non filo da' lampi non fu nafeofa , non pur da 
raggi non adombrata, non tanto dà lumi non ri . 
coperta,non fidamente dalle luci non off ufi at a , 
nfin dalle felle nonfv eletta la fua chiarella-, ma 
col già detto furano Jplendor di file , raggiò , e 
folgorò di pari in ogni flagione , ed egualmente 
fulgentifiima agli occhi del nofro fecolo d' ogni. 
-,v*\ C tempo 
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tempoxfi fc veder?. Efemplo notabilifiimo et ec*\ 
ullenta in due diuerfi (oggetti'. Còsi talora in * 
ben compojìa armonia, baffo rimbombo di fuor* 
di fiato, ejourana vocefffquillant e, egualmente 
nello Heffo punta fi può fientire. Di qual figgete 
to ad dunque i paefi e fiati d Italia r po tranne 
giammai refiar priui,che per altclz^a di gran* 
de (chiatta fia I lato più da pregiare,, e pfù deb 
dolerne ta priuaTfone, eimdi Do, Luigi (ardinab 
d’ £ (le , e che conia memoria di quella prefetti? 
calamità, non tntiepidifia quella fiiagur a , e per 
tal gmffa,quafiin vn certo modo,aracconfolarla. 
non venga per configuertie. I E forfè che Le do* 
ti dellaperjona dalla generofitadelfiio nafeimen 
to fecero tn lui dtffonanz^a . QuaLnouello con* 
cetto, quale ingegnofo ritrouamento, gli amoro fi 
poeti notivi, che cotantav agitone in quefia parte* 
per aiutarmi esprimer la dignità, là granita, la\ 
maeftà,la gwcodità delta (petto di Don Luigi mi 
faprebbon fiomminifirare ? Cofiutnano affai di \ 
loro, in fimigliantt dijficultà, di chiamare in (oc* 
corfio fpc&ialifimo la memoria , che le coffe già > 
trapaffate ritorni a ep come prefinti . <sA me, « 
altronde, che daobblio, maggior p fi dio , ne più* 
prefinte non potrebbe giammai apprefiarfi, il qua 
le della verità della coffa > cbio debbo lor porrei 
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i 'tHatwe* prefinti hmm'tni induceffedimTnttcà- 
l^a.fmperocch'e qual cofano dico da fiacca voce, 
qual’ è lamia^ma da lingua poderofifsima, qual 
fu giam ai piu famofk, potrebbe dir fine così urna, 
casigmde , r così Joprana,che a chtl vide pure v- 
na voltai infima, e ptcciola non appariffe , e [coffa 
d’ogni vigore ,tn rispetto al vero esc pi are? Quan 
te migliaia d immagini, e di fembian\e dell effi- 
gie di quefìo principe fi truouan quafi per tufi- 
teli Mondofda cento artefici ecce denti fimi imi- 
tate con fimmo fludio ? Non ha quafi priuata 
caja di perfina di baffo affare , non che pubblico 
palagio digran fignore, in tutta cristianità , clo- 
ne' l far dindi Don- Luigi d EH e non fi vegga ri* 
tr attore d effgiato,come dicono *dal naturale : ed 
in piu luoghi con artificio molto efquifito , ed in 
fimbianti nerfodtfi belàfiimi oltra mtftira: ma 
in niuno, dotte l'ef empio contraffacente s' attuici 
ni alla verità > Di che non difetto d arte fi d or 
ttfa,ma natura d imprefu,uerfo di fi fin tutto ir n 
pofibile ficonuien da noi imputar pofiiache 
non fi poffom fbprumanepr erogatine da vmano 
ingegno capire,nonchè da vmana opera raffonù 
gltare . Egli mi [piace, vditonfòpra quefta Spe- 
ziai dote di Don Luigi,che gli vene interamen- 
te dalla Natura, auerm cotanto a fcrmar&ic 
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E duolmt , che in luì fojfe cosi ttupenda, ch'ella 
apportajfe à molte dell' altre, che ebbe in ejfo moU 
to maggiorinosi dt finetta,come di grado, e che 
piu jue proprie eccellente meritaron d’ejfer chia 
mate,alcun velo, e ojf ufi amento . E amerei moU 
to meglio, dt douere m quctta jua parte acquetar 
mi d‘ alcune cofe, che pur grandi fitme, cdijufa * 
te dir fine potrebbon veracemente , cioè , che la 
reai prefenta di quel fignorc ( per non far mot- 
to della belletta, e del dtfflotto componimento , e 
•leggiadro delle membra dt tutto l corpo, à cui nien 
te di piu perfetto aurebbe da giudice intendenttf 
fimo potuto dtfiderarfi ) cotanta pojf anta rac- 
chtufa aueua ne mouimenti ine portamenti > e 
ne reggimenti delle jue partt,che fecóndo che à 
grane, o fettofaflo fcuera, ò ptaceuolc fi dtmottra- 
ua negli atti juotio alti pen fieri,, o gioco fi, o rtmor 
dimentOjO baldanza , o allcgreXta , o afflittone 
dcfiaua ne ctrc ottanti: affienati a, addolctuafol 
leuaua, abbatteua,intorbidaua , rajferenauaa 
jua voglia gli animi delle perjòne : ohe altro , 
che quefio jcettro,non moderaua, non corregge* 
ua, no gouernaua la fpèldtdifiima corte jua: (he 
quella vnica dtjciplina , per ammaefirarglt non 
piamente in ogni gentil cottume , ma quafi nel* 
l’akifitme ije cui attorniane or a ,a t juot nobili fa 
a. s* a mi 
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èhtgUart vedetta percentoJcuole;che dati ariti a 
*t gran cofpet t o, ne ba /[a uoglia , ne fionda cura 
non poteua mai auer luogo: ma bramofia di vero 
' -onore ogni antma,quatunquc fifojfe rea,ed ignp 
bile , era maramgliofamente corretta di diuenir 
re . Quefte,e altre cofi ammirabili, che da i poe 
ti, per certe lor gut fi d.' aggrandirne nto,fino v fa- 
te di raccontar fi, e che uerifiime,ed ecce fiiue, nel- 
4 affetto di quefio nofiro, tutte fi mdero efireffa- 
' mente, da primi anni fino agli ejlremi, aurei vq 
luto, che bafiajfe rammemorare : e che in alcuni 
altri, qua fi miracoli, piu flupendi,mtorno a que - 
ft e grazile della prefin&ta , i quali gli occhi de * 
riguardanti , che l’ altre doti di maggior grado 
'Correuanoa contemplare potuto aueffiro interte 
nere , fifoffe lavatura liberatifiima ritenuta di 
fauortrlo* ran cofa cquella, ch’io debbo dire ; 

incredibile ficuramente , ma ver ad firn a , e di 
che t utti) ci- ricordiamo : tutti la vèggtamo , conio 
prefinte : che in quel vifi re ali filmo riguardarti 
dodi Don Luigi, tutte vi fi fiorgeuano /colpite- 
dentro le. proprie virtù dell' animo in grado sì 
eminente , che il vederne apprejfo l operazioni , 
-quantunque finir ane fo[fono,e finita pari, niente 
di piu auanti mofiraua,che narrecajfe. T * rafia 
renano per gli occhi del Cardinale , a gufa che 
K per 


fer vntucidocrifiaUo per sì viud'modogHaffet 
ti Jùoufileggeuano nella ferenit a di quella fron- 
de uugafta , quafi in furo e fidato specchio , coti 
efprefit turni difèorfi y tutti t pcn fieri, tutti i cor* 
ceni di quel fignore, che il pentirgliele poiefpr* 
mere con eloquenza ,che fu in lui fingolare , con 
-graue voce, efoaue fuor di ogni credere , con m<* 
uimenti,e con attiche anz>i d’ angelo, che d bue* 

- pio fimbrauano d riguardanti , ninna copi pare 
ita , che vaggiugnejfero : e che vi fojfera quafi 
yvane quell 1 altre perfezioni ,ch e cotanto di digni 
ta fòpraftauano alle primiere , e tanto doueuano 
piu pregi arfi, che le già dette , quanto, Uia piu cbt 
le venture, è Onorabile la virtù, et ac qrnfl o da tt 
ner caropvfa piu che l dono . (tÀueua nella pia 
vifi a il Cardinal Don Luigi vna certa quap dì 
Ulna forila, Vna virtù attrattiua, vna autorità, 
ammirabile ■> vn dominio , vno mperio di volgere 
a voglia fùa la voglia delle perforiti , che quafi 
mai non s'accinfe,per commuouercon empiti d e- 
loquenza,òperfùaderchiche foJ[e,c on pruoue > 
e con argomenti, di copi, che gli calejfe^che pri- 
ma, ch’egli incominciajfe à parlare, non l aueffe 
già tirato nel fùo volere, e capacifiimo di pierà* 
gioni rendutolo finzA contrajìo : talmente che 
quafi indarnofi corri io difit,appariuaychegli fof 




fi fiatò dato ti parlare .-potando egli in vn cotale 
modo,come fi fmldire,in iJpintQ,gPmtermfiati x x 
cgbtntermmott della fila animanti difiintame - , 
tc,e perfcttamente,mamfeflar-e, che i facondi fii-\ 
mi dicitori non ottengono ìpeffe fiate per metzj<^ 
della fatte Ila. Di qual figgete o addurique ipaefi 
e fiati dfit alia potranno giammai refiar priut * , 
* che, per le doti della per fina fio. fiato piti da pre-\ 
giare ,eptu da dolerne la prtuafionefii DonLuh 
gt Cardinal d’Efie ? Ma faro io cosi fi oh oran- 
te profimtmfi,e fi temerario, che delle vere eccél 
lenZoe , ed ecx elfi virtù de Inanimo del Cardinal 
Don Luigi d-Efie, entri a prender ragionamelo? , 
Ghe imrmnfiiampié7gcafiirebbcqucFta,che infi k 
mtd profondità a telar fi da qual fi Uoghainlimi 
tato cor fi di si breu orai Se meachè troppo difion 
uerrebbono le comuni vie a si gran figge tto . E< 
affai ptìt dtfir et amente: fi farMl.d&me operch\ 
to fioca alcun fallo fi imitato auefit quel ualert 
ti fiimo dipintore, che, nel rajfembrarc il nifi de~\ 
gli altri dei , / ajfaticauacon ogni cura, e adope - 
rauamogrit artificio: ma quel di Gitone con unfib 
manto dtfemphee color cclcjle ricoprtua fin*} 
T^altrofiudio , fila, poi che già bjlcaricoda me , 
imprefi , ne ci ba più luogo il tacere , in vece deb 
celebrarle , quelle fite inclite qualità verrò fihh* 
w\Ow men- 


te- 
mente a nomare, poiché il far ciò , ad ogni modo 
fik maggior lode di quel fignore , che, di qualun- » 
que se pm lodato, non farebbe la minuta raccon - 
tatone dell opere virtuofe . Imperciocché auen ~ . 
dolo noi vedute proceder tutte da quejìo princi- '. 
pe,in maniere non piu penfate,e ottimamente fer 
bandolo nella memoria 5 lognudo nome delle vir- > 
iufenz^a aggiugnerui altra parola, maggior Jue 
glorie ci rapprefenta,che il di fender fi partitami 
te fopra i lor fatti particolari non farebbe di tut 
ti gli altri. Vagitami addunque,per alto, e fura- 
no encomio di Don Luigi , il mentouar gli abiti * 
delle vtrrù.Ma ne anche queflo piu fi può fare , 
auendone egli di tante accrefciute il nouero , che 
prima non s erano immaginate , che ldfpato,il\ 
qual fi concede comunemente a si fatto vficio , a 
rilìngnerlcpure in catalogo non farebbe ]uffìcicn\ 
te .Feria qual cofa alcune poche folamcnte rìfr 
fccgliero, che furono in lui piu ftupende . Ma co-\ 
me queflo eziandio fa pofiibile adouerfirecare 
a fine fCome potrò io nominarle ? Se, come il Car 
Amai d'Efte ha ampliato il numero delle virtù , * 
còsi la forma, e natura loro ha quafi mutata in 
maniera,innalZjandolefepra fi fi effe , e operandi 
dole piu alt amente, che nonpar eua capir l ejfen^ 
Zjia , che le comprendeua fino a quel giorno , ebeì 

non 


no poffonopiu esprìmer le gli vfati nomile bafa 
ho i 'vecchi 'vocaboli à fignif carie in alcuna gui 
fa. Perciocché (j? trapaffar con fìlezio la fìcureT^ 
za,la fermeX^za dell animo 3 la JòfferéXaJagiufii 
%ia,onuer dirittura, t equità, ouucro difendutone, 
la prouideza,co affai altre de collumi modera * 
trici,e dell anioni, e quelle apprcffo.che la mente, 
rendon perfetta, la fcienza,ld htelligenza, la fa 
pienza,e s altra 'v abbia di quella /chi era-, e quel 
le celeHi,e diurne, che alla religione appartengo- 
no ( di ciafchedun del qual numero , e d'ognuna 
d' effe ferialmente , altrettanto dir fi dourebbe 
fenza alcuna diuerfìtk ) chi 'vorrà credere, che 
conuenga dir fi benignità ^affabilità, manfuetudi 
ne , clemenza , grandezza d\ animo , e amifà a 
quelle di Don Luigi ? T * roppo trafeefero in que- 
Jpo f gnor e, troppo formontarono in quetto princi- 
pe, le fimiglianti condizioni, la condizione 'vfita 
ta . filtri nomi , altri titoli conuiene in effo ri- 
trouar loro.Benigno fi chiama quelli, che con bac- 
chio interno, e con lo f ramerò, chi il contrario no 
meriti efreffamentefe 'vfato di riguardare . Be- 
nigno aura douuto nomar fi il Cardinal di Effe? 
il quale non amaua , ma ar detta di carità : non 
iftmaua, ma onoraua : non accompagnaua 1‘ af- 
fetto con apparenze ma la propria Jua anima 

jD nella 
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tic II si fu a fronte faceu a 'ventre a mani feti arici 
ffabile s’appella quella per fin a , che co firn « 
bianti,e con le parole par , che inulti gli huomini 
a f aneli arie, e che volentieri è difpofia ejfa per la 
contrario a f duellar quafi con tutti gli huomini 
dolcem et e. ^Affabile farà fiato ben detto al fardi 
nal d Ette? che non d multare altrui a parlargli , 
ma di sformar con allettamento moflraua aperta 
nel fuo vi faggio :non voletieri era dtfpofio a parla 
re ejfo all’ altre perfine, ma con amoreuolefzja il 
faceua e giubilo inejìimabile:alla qual dolce'Xz^a, 
procedente in lui da natura , gran colmo aueua 
apportato la fiua continuila conuerfaZjione co la 
dolci filma nafion frane efcafupcriore in ciò fin* 
fa nitin contrafio ad ogni altra dell' Europa . 
JVlanfiieto fi nomina, chi ha dato in mano al di* 
fiorfe lomperio del frenar l’ira. Manfueto , de - 
gno titolo potè filmar fi al Cardinal d 1 Efic? il 
quale in ciò non filo aueua il fienfi alla ragion 
fittopoiìo,ma dell’ effenfia della ragione, e inbre 
ue ragione fieffa già fattolo dmenire ? Clemente 
è detto a colui, il qual per vmanità ha auuefzja 
t ànimo a per don are: virtù reale, ed eroica,e prò* 
prij filma de gran /ignori . Di clemente, in fimU 
gitante virtù, bailo il nome al Cardinal d’Eile P 
U qual non fil per vmanità, ma per grandefz^a 
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et animò infame, non a perdonar /blamente , ma 
a beni ficare ad priora aueua t animo abituato ì 
Mera io propofio fin da principio/ti io mi fitto* 
mifi a quefi' opera , di ritenermi interamente dd 
fatti particolari , pofiiache , per li generali capi > 
Tv fato termine mi poteua ba/ìare appena . fila 
in cjue/lo luogo, all'opportunità d'efimplo notabi- 
li fimo, comucn, che ceda ilproponimento. ( ondot • 
to al concetto del Cardinale , vn mefehino huo + 
mo i il quale indotto da e/ìrema neve fitta di pa* 
fier la Jua famiglia , che difi oncia firitrouaua 
oltremodo, e grauifiima /òpra le spalle, per trarne 
alquanta materia , e venderla leggi er preXzpo , 
nella celebratifiima uilla di ‘T tgolt , reai diporto, 
di quel fignor e, aueua guattì alcuni artific lofi fil- 
mi ordigni difimmo pregio, malageuoh a r ac con 
ciarefilnedendo Umifero mercè per Dio, e incol- 
pando Jua pouertade 3 accertai ofi Don Luigi » 
che vere erano le parole del pouerhuomo , quan- 
do afpettauano i ctrcofianti afj;ra /Intenda con 
tra quel maleficio pronunciar fi dal giufio princi 
pe y egli,. non tanto gli rimife la puntinone , ma co- 
mandò, che cinquecento fiorin d’orofojfon dona 
ti à 1 quello* nf elice, onde et potefie far la dote a due 
Jue figliuole, che grandi già erano , e da marito . 
O fatto veramente memorandi fitmo,o aniino ue 
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r ameni e di Scmideo , o opera veramente di tc_j> 
Don Luigi Cardinal d E fi e . Non conueniuano 
minor cofi ali altezza de tuoi penfieri. Non fi pa- 
tena dal tuo grad animo fiffer ir e l'operare vna 
fila virtù per volta, per file nm film a, cti ella fof 
fi . L accoppiamento, la moltitudine , la mafia di 
piu di loro, alla generofità del tuo spirito, diritta < 

, mete fi richiede a, a Auueturofi nofiro ficolofi di 
filmili operazioni fienoillufirate le tue memorie 
ne fi coli, che verranno.F ortunati firittori,a cui 
fa data in fòrte tanta auuentura di raccoglierle 
ne libri loro . Felici filma pofierità, che di cotali 
ammaeftr amenti potrà godere , e infiammar fi - 
ne, e farfene bella e perfetta . ÀI agn animi finto. 
coloro,che conofiedofi meriteuoli de gradi onori ^ 
gli pretendono apertamente, e, come , e quanto fi 
conuien loro fanno opera di procacciargli : che » 
fanno fiima delle gran cofi , delle piccioli non 4 ' 
prendon cura: eh e alle malageuoli imprefi volon-. 
terofàmente fi fanno incotro:no degnano quelle 
per lo contrario, che agli altri huominifino ageuo 
* li à riufiire.E tutte quefie condizioni hanno fer 
me nell animo per collume. oA quella defirizio - 
ne aura potuto acquetar fi il Cardinal d E lì e III. 
quale conobbe ben fi me de fimo digni filmo dogni 
alto gradone lo nafeofi, ne mancò mai afe fiejfo . 
- nell’ar- 


m 

ut 

nell argometarfi per ottenerlo fico do fùadignità. 

Ma bi fógno no ebbe già in queflofi come gli altri 9 
dell opera del cofiume.anzi la gradella detta- 
mmo fi abili filma, e co fermata ( Il che fino allora 
fuimpofiibtle)gli venne dalla natura . Oltreche 
anche ne' eoe et ti di quefìa virtù eroica fepr aflet- 
te cotato a ciafcuno,ep tal maniera,che pareua* 
no di vn altra fpezie, e procedenti da più diuinò 
principio, che magnanimità no era fi altrtymode- 
rameto della parte dell appetitoIT roppogra cofit 
far ebbe, s io no mingano, il metterfi, pure a peja- 
re,non ch'atrafiorrer co breuità, le magnanime 
operazioni del Cardinal Do Luigi di E fie, dalla 
- jùa prima fanciulleXza,infino al pùto della fica 
morte, in infinito numero di cottnuuo adoperate. 

JSlo ha quafi luogo in Italia, no nella Fracta,che 
no ne firbi qualche veftigto:no è corte, no e fami 
gli a, nò è quafi pson a in ‘Roma, appo la quale no 
ne refìi qualche memoriamo efìoria,non e libro , 
no è frittura dell età noflra,doue no riabbia, in 
he larga copia, raccolti fileni esepli.^Amici viti - 
matamete so polli qlli, che nell'eguale amicizia 
ama l amico, quato fi fìefii: nella dtfeguale limino 
re, come figliuolo , il maggiore a gufa di padre . 

D'amico fi farà potuto dar nome al Card ’ d’ E fi e * 

• che in tutti quelli generi d'amicizta , e in tutti i 


già pofii gradi, i piaceri ,e firtiigi de Juoi amici , 
alle proprie uOglie,e alle proprie opportumtadt art 
tepofe fi può dir sepre?Perciocche(g toccarne una 
fòla parte, cioè la dtfiguale amifiade,e di e fifa vn 
fcmplice ramose anche quefio con fimma 'veloci- 
tà ) auendo il Cardinal d‘ E fie la crifiiantfsimat 
cafia di Francia , onde egli la materna J chiatta 
traeua,come s ì detto, e la m netta di quella corti 
na per filo quafl terreno idolo eletta fi \ fin da fan 
ciullo , ed egli dappoi allo ncontro effendo da efifa. 
fieelto di tutto l collegio de' Cardinah,a chtfoffetl 
patrocinio di quel gran regno, nella fiiprcma cor. 
te del chrifiianefimo , / appo l fiommo Pontefice 
ferialmente raccomandato , e così onorato di 
quell' vficio principali filmo, e di quello l pie n di do,, 
e Jub lime titolo di protettor di tanta prouincia , 
e fuoi reggimenti 5 rnarauigliofia cofa e a dire in * 
quanti modi,quante fiate e facejfe 'vedere ficor-' 
to,come eglt,non per vna certa ambiriofia imma . 
gin arinone, che eri àn dio molti vili h uomini, e d*. 
utente fòfpinfi talora a voler morire per feruigio . 
di gran (ignori, ma per finceri filma afferione , r. 
veracifiima reuerenXa verfò di loro , alla tteffa . 
Vita, e alla propria gloria di fie medefimo, il beni\ 
fido di quei gran re, e t onor di quella narionepo . 
nejfe alianti, finita riguardo di piacere, ò spia- 
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ài, cere a chi che fifoffe v <Mmo affettuofamente il 

ìt Cardinal d'Efte molte perfine , affettuofi fiima - 

M mente i congiunti fuoi:i loro fiati ,i lor penfierija 

digmtà,e grandelfga loro, olir a mijuragli fu a 
cuore : ogni fatte a s aur ebbe prefa, a ogni pericol- 
ili lofi faria meffo,ogni danno aur ebbe fifferto per 

IH aiutarla mantener loro. Ma doue della attenen 

* Z,a della corona fi trattati a per alcun modo, non 

(n conofienz,a,non amiciXia,non parentela, non af 
ji ' fetto fitper golena, che altro f offe, non ch'altro ob - 

bligo lo fir ignejfe, non ch'altro legame fi ritrouafi 
H fi , che la riputalfin del fio re , che l’utilità del 
$ fico re, che la fiddtsfaZjion del fiuo re : che la di- 
ti nozione, eh e la lealtà, che la fede ver fi il fuo re. 

À Quefia fola era la mira de'Juoi pe fieri: di cjucfia 

i, filo prendeua cura : in quello filo aueua ripofia 

i; la jua terrena felicità . Per lo contrario ceffan- 

ft do quefio riguardo , eftandio con affai dt quelle, 

il perfine, che con altra par te fi ritrae ano , r itene- 

1j ua fretta, e vera dtmefiichéXz^a, e congiuntici - 

* mo in ogni cofa fi manteneua con effo loro . E con 

i quefio benigno, e difereto auuifi, alla maefià del 

4 fi i0 principe faceua infinito il numero de' dinoti, . 

f e de' feruidori , e fe mede fimo amabili fimo ren -> 
t deua tutto ad vn ora, fopra ad ogni altro, che fof 

, fi mai: non dico filo à quella corona, che con tati 

Wsi . i Ù 


*4 




M3S!NL 


ti certi fegnali.antf con tante viue,è folennì ope 
re di magnanima benificenza( fecondo il magna 
nimo , e proprio co fiume della re alt firma cafa di 
Fracia )fece conofiere a tutto l Mondo, che mu- 
ri altro fu mai da effa,nè piu amato , ne in mag- 
gior pregio tenuto .che 'Don Luigi Cardinal d’E- 
fie:ma a chiunque ,non dico, mai gli parlò , non 
dico, mai il /enti parlare 3 non dico .mai il potè uè 
dere( quando la menoma di quefie cofi era affai 
élla fila a rendergli figgetto l’animo d' ogni perfi 
na)ma a chiunque de modi fitoi' alcuna fama A 
alcuna voce per ucnijfe mai altorccohie. E in 
qual contrada, in qual paefe , in quale india , in 
qual foli ludi ne, in qual difirto non erano delia - 
mabilfiime qualità del Cardinal d‘ E fi e perite - 
nute 3 non pur la c vocc 3 non pur la fama 3 non pure 
il grido, ma le fritture 3 m a le forte, ma i volumi 
in grande abbondanza? Douenon eraficome 
in Francia, fi come in Ferrara , fi come in Eo- 
ma.conofciuto il Cardinal d'Eflei Chi non fapc- 
ua al par de* fitoi famigli ari, de' fitoi congiunti , 
de fitoi fiat e Ili , le virtù del Cardinal d’ Efie ? 
Che cecità lo fplcndore,che firdità il rimbombo , 
che lontananza il cor fi potè giammai impedire 
del fitto celebrat ifiimo nome al Cardinal d’Eftc f 
Ma della predetta fingolarfiima fua dtuoTfine, 
l * e le alta 


e lealtà tncop arabile uerfo il re fuo, qual altro ese 
pio più memorabile nc poteua egli lajciarmai , nel 
la perpetuità de futuri fecali piti degno di regi - 
firar fiche quello, eh e, nel feXgjO giorno della Jua 
vita, dell' vmane fue cure fu quafì tifine e ’l Jug- 
gello.P eròe che ajf alito da improuuife, e fiero acci 
dente d’ urgenti fima infermità , e f accendo fico 
ragione , che poche ore piu oltre doueua viuere 
ornai, 'volle però vdir da i medici finceramente , 
fi potejfono efifer cotante, che, oltr’a quelle , che al 
• firuigio della Jua anima da vmani penfieri non 
conueniua,che s’occup afferò^. ragionare alquan 
tfl con l <iA mbafiiador del IK^crifiianifiimo , e 
foferiuere alcune lettere, per firuigio deljùofigno 
re,douefiòno efier J officienti . Ine filmabile affé - 
Z^ionef e de mai filmile non vdita:ine fi abile firan 
Sheila d’animo, in marauigliofa maniera con - 
giunta con efib loro . ISfon 'voglio, fi com’io dtfii > 
far menzione dell’ altre maniere dell’ amifià , in 
ciafihednna delle quali la medefima preminen~ 
Zj*,q forfè maggior e, fu nella per fona di *Do Lui 
gi:ma in quella Ipe%ialmente^li cui il nome del - 
l’amicifta piu e proprio , che d'altra IpeTfi , cioè 
fieli’ eguale amifiade, che fia fondata fu la * virtù , , 
e che, per la Jua Jourafianz. afola il titolo , e no - 
me dt vera , legittimamente s’ha guadagnato . *, 
c v " E zAlla 


Alla, natura della qual gii fa la moltitudine de- 
gli amici riputadofi cotrafiantc,e che l auerpurt 
vn filo amico di qfio genere fia cofia rara in ogni 
pfina 5 eziandio in que fio il Cardinal d Efie la 
capacità di quell'abito fupcrò , e ottenne tanti 
amici di quelìafatt acquati furono quafhuomi 
ni, a tempo fuo ,per bontà ? eper eccellenza degni 
foggetti d'ejfere amati . Il che in altra perfina 
farebbe qua fi potuto parer miracolo : ma non fu 
già punto mar au 'tgltofi nel Cardinal Don Luigi 
d' Efie: il cui animo fi come filo, e da fi,auanza^ 
uà di grandezza la moltitudine degli animi in* 
fieme di piu perfine., còsi egli filo a molti antrnii 
in quefia vfanza dell ami (là, e nell opere di tal 
virtù, così di dentro, come di fuori, erafitjficien- 
te a rifonder di gran vantaggio . Ne fipoteua 
dell' ampi cXzja dell amicizia nell animo dì qtic-* 
Ho principe da inuidiofa gauillaztone la lode di- 
minuire , qua fi egli, non per lo fermo vfò della 
virtù, maper vn certo generai veXzo( còme tal 
volta fecero alcuni) con tutti gli huomintfenzà 
alcuna ditti natone,, il mede fimo adoperale-: poi- 
ché la fua bentuolenza r , non pur fu fernpre cor* 
grande fceltà,e con gran giudteto, e più e meno fi 
difiefe,e fi profondò, fecondo che più , ò menò fa- 
micofùo il valeua fu anche, eh' e più auanti,qua 
' • j $ do 
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dò r opportunità il richic ft , diritto nemico a chi’ l 
tncritaua:e in tal cajò d'animo tanto {incero, e sì 
genero fo , che tutti i ricetti del Mondo infieme 
non t àurebbon potuto indurre ad infiggerlo, e 
rvjar parole, e utfio non in tutto fecondo l cuore . Si 
marauiglierà chi abbia fentito infin qui , di non 
étti ere, ne dianzi tra le Ììr antere, e che fi chiama 
ho beni di ve tura, delle ricchezze, e della poteva 
di Don Luigi , ne ora trai nobili fimo fiuolo del - 
Untarne qualità fue, della liberalità, ò magmfi- 
centra udito fare alcun motto:virtu,nelle quali, 
per comune confenfo di tutto l prefcnte fècola, s'ha 
per cofiante, che a niuno de' glorio fi principi deL 
l'antico tempo, ò dell'odierno, di cui,in quefia ri* 
fplendentifima condizione, voli per le bocche di 
tutti gli huomini, piu illuHrela nominanza , ne 
( ciò, che per auuenturaè maggiore ) a veruna 
dell' altre glorie di lui mede fimo , non f offe in al* 
cuna parte da por fi addietro quefto fignore . Ma 
io, che pure aurei per troppo gran cofià , in quefio 
Jcruigio, tannici riarmi alla verità, niente di con 
trario alla mia credenza, no fòfierrei di racchin 
derci,ne ch'io non ifiimi del tutto vero . fefiiinfi 
pure gli arti f ci, egli aggrandimcntt a chi e pun- 
to vuopo l'aiuto loro : e al Cardinal Don Luigi 
bufili a fòprabbondanXa > che m celebrandofi la 
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Jua memori a fi vada ombreggiando tiferò. Fu 
ricchtfiimo sì (il confejfo ) il Cardinal d Efie ,fi 
riguardo s abbia a due cofc : cioè e agli altri fi- 
gnori di quel collegio, da ntun de quali d’ampie ^ 
Zoa di f acuità fu vinto ne giorni Juot:an7^ vin* 
fi, e auanzj) egli in ciò molti principi di gran do- 
minio: e a quel, eh e per vfe proprio di Jua perfino, 
uoleua,che gli bajìajfe. ‘Dicalo fi qjìo è vero chiù 
que fa quanti, e quanto reali palagi, e quato reai 
mente abbodeuoli di tutti gli agi, e grandezze*, e 
dilicateZjZ>e,richiefie a furano principe, e in c l{p^ 
ma, e nella Jua patria,e in altre contrade affai, t 
in città, e in mila, egli auejfe in punto d ogni fo- 
gione,e che in quelli uedejfe piudvna uolta , co* 
me quafi fempre lo vedauamo nelle meno agia- 
te, nelle meno ampie , nelle men belle , nelle meno 
adorne Stanfe dell’abituro ritirata la fu a per fa- 
na:ualendo,che per lo bifigno de forestieri, gran* 
di, e mcXz^am,e altri , che tutto giorno vi con- 
correuano in numero inejtimab ile, tutte feruiffe- 
ro il rimanente . Ne pure in ciò, ma in ogni altro 
Jua propria opportunità, di minori agi , che i pri- 
uati huomint far non . figli ono, il fardinal Don 
Luigi d’ Ette ad ogni ora fi contentò. ‘Ricchifi 
fimo fu egli addunque fecondo que Sii rispetti t 
cioè e comparato ad altri (Ignori, e per le Jue pri 
i.. w & uate. 
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Uàte, e proprie necefiita:maper tutte quelle per fi 
ite, che meritarono t aiuto fuo,ilcut bifigno npu 
to egli fimfre del tuttofi come proprio , ed in ri- 
fpetto di quella finìjurata grandézza d'ani* 
mo , eh ebbe in ejfo ogmor la medefima , non fi* 
iamente non fu ricco tl Cardinal d’ Ette, ma 
fouero potè chiamarfi , non gli parendo d*a- 
uer niente . E come ejfendo egli pouero, o fenica 
rtcchcXzj e, aurei io la magnificenza, b la libera - 
Ut a ajfegn atagli per co fiume, che oltre alio fi abili 
to *vfi richieggono operazione? Serfia che dalla 
macaZoa delle rie eh elegge, *vri altro impedimento 
firgeua in lui alt ejfer magnifico,o Itberale. Ciò fu 
in- ejfo l'ardenti fimo di fiderio , ch'era cofiretto 
ad auerne.La qual fife ai fondamenti di quelle 
difpofizjioni fi reputa contrattante . E qual fu 
mai di ricchc%ZL>a,e di potenzia piu offe tato, che 
quel fignore fi t efori tutti , i quali , b nafeonde il 
mare, o ha /opra, b fitto la terra , non per tener- 
gli, ma per concedergli, adeguato oggetto no era- 
no alt trnmefa afripfelz^a delle fue voglie Jl domi 
nto tutto di tutto' IM odo( e fi piu Modi ci aucjfe 
fotuto.auere,che mai no s immaginò qlt antico fa 
uio , che anche qtt uno che ci ha poneua che fojfe 
a cafi) lo' mper io di tutti i Modano g domargli, 
come Alejfandro,ma per donargli , come faceua 
Ù. # 


effo di ciò eh' duca, minor concetto farebbe flato* 
che non / abbracci atta da ijitot penfieri , Vuole 
oltra ciò di neceftta la magnificenza , e la libe* 
r alita altresì, come tutti gli altri coflwni ancora* 
che piacer fi prenda delle [uè opere da chi t efer* 
cita fermarne te : il che 9 non tato non fuccedeua al 
Cardinal d’Efte nel beni fìc are, e donare altrui $ 
ma tutto il cotrario gli nterueniua. Ne vnque di 
benefìcio ,o pfinte , che procedere dalla fuamano 
( che quafi mai non ne procedettero da altro prin 
cipe de piu re allude piu continuui,de piu diritti* 
t con piu ragione )fenti altroché dispiacere: pa+ 
rendoglt fempre fcarfò , e picciolo il benefìcio , ne 
baflandogli le for\e ficea farlo pieno a fila v<h 
gli a, e qual gli par eua,che conuenìffe . E per tal 
cagione fu alle r volte 3 che rellò di fare alcun d<h 
■no 3 pcr non poterlo far cosi grande, come t aurebbe 
dijiderato. Così (ciò cheprtma nonfifapeua, cioè 
potere auere ecceffo nella virtù ,fenza corrono* 
pcrla,e trasformarla nel fiio contrario J per l'ef 
fere flato il Cardinal d Ette troppo liberale. , e 
troppo magnifico ,ne magnifico ,ne liberale non ho 
penfato di poter nomarlo dirittamente : tutto 
che in quejìe due condizioni, che fecondo quefla 
ragione gli verrebbono ad effer mancate, qua fi a, 
tutti gli altri * che thebber mai , fia egli di lungo 




T ' , ^ 

. . J* 

A Jfi a XÌ° rf mafio fiipertòre, e, cóme abuìfano la mag. 

! d gior parte, eziandio a fi fieffo, in quelle mede fi* 

ik me qualità, delle quali è Boto fornito perfetta -» 
n mente, ma piu che non paia poter di Render (Il 

fk mana perfezione. Predichino gli altri per maro- 

il uigliè,che coloro, che efii lodano , non dollltgarfi 

% le perfine, che da lor nceueano il lcmficio,comec 

il Sfitta la maggior parte, ma di refi or loro efii ol- 

Hi lligati riputauano per lo centrar io, per l’opporta 

ni nita a fi da loro appreRata d adoperar magni fi-. 

% camente,o lileralmente verfi di quelle . E pon- 
» gafi per meT^ana lode_j , ma ve? aci film a, dei 

gl Cardinal Don Luigi dEfic,che egli con qualun 
> qtie altra aurehleprcfi più ficureZ$>a d affati- 
ì caria d alcun firuigio, che con perfina, ver fi di 

i cui egli aueffe per alcun tepo ufiita virtù di leni 

't ficenZa, parendogli pur troppo di rimanerle deli 

t tote, non per battergli data cagione dèfer citar 

• fnagmfiche opere, 6 hi erali( per ciocchi queRo da 
beneficio ricono fi eua di corfi dauuenimeto ) ma 
t perciò, cheadauerlo fatto in tutta pieneZ^a 
i giudicaua,che virane affé .ponendo per delìto il 

i mancamento difito potere, c poco manco; eh* per. 

offe fa la fiarfità^edil non auer potuto colmare ih 
benifivioa fila voglia. E eco, eh e mal mio grado , 
pur mi tira acofi particolari fiUnntfiimo tefii~. 
-svìJì. mo- 


i 


3 * _ 

monto di corte fiafihe 'vicini anni operata in Ro~ 
ma da Don Luigi, che affrettando fi in quell* 
corte la 'venuta delGranmaeflro della religio - 
di Malta, e doucndo nelle fue proprie cafi rie t* 
uerfi da quello principe, il precedente giorno al- 
larriuo di quel fignore , 'venuto al cojpettodel 
Cardinale,chi aueua cura di quell vfcio,e fatto 
gli Jap ere, che già era in punto ogni cofa , che me w 
f ter f ac effe a raccogliere il Cjranmaeftro , fi i ri - 
[frollo da Don Luigi : Egli altri addunque , che 
'verranno con effo lui,conuerrà,che d'altro ofie, e. 
d’altro oflello fi 'vadano procacciando ì E foggi » 
gnendo il valentuomo ,che non filo per lo Cjran 
' maefiro , ma per tutta la corte, e compagna fu* 
erano le flange adagiate , e d' ogni opportunità 
. prouuedute , replicò con turbato vifi il Cardinal 
et E Jì e, che non perla fila perfena del Cjranmae 
Jiro,e della fua corte, ma per cotanti Cjranmae- 
fri, quanti nobili e gentili huominifico farebbono 
in compagnia , voleua che s apparecchia]] e l'al* 
loggiamento,e t altre cofi , che bfiognauano a lor 
ferutgto* Il che immantenente fu efeguito,e reca- 
to ufinc dal cor te fi, e fauio mimflru,per sì largo, t 
difereto modo( Non ardirei à ragionamento di sì 
gran cofa, benché ve» firn a, trafi or rere in quefio 
luogo fife ella in %oma , cioè nel teatro di tutto l 
’ * w Mon- 
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Mondo , non fofife fiata rapprefintata , e quafi 
tutti i fiacri principi del criftianefìmo , e lo fiefifio 
*1) icario di Dio in terra non auefifie amto pre- 
fitti ragguardaton ) che per tutto il tempore he 
dimorò tn Tapina li detto Signore ( che quanto 
égli vijfie vi dimoro ) e poi fin, che purevn fiolo ri 
mafie in quella città del nobiltfiimo fido drap- 
pello. ,fiu la cafia di Don Luigi , fiornita, adagia- 
tale ornata in cotal maniera che non pure per 
ron Cjranmaefiro di Malta , ma per dieci re di 
corona , accompagnati da cento, ò piu (qranmae 
Bri, d abbondanza, d àgi, di dihcatefZe,dt fplen 
didèXzja,d’ o$pranfia,dt pi aceri, dtntertenimcn~ 
ti,v aur ebbe auuto afifiai diJdiierchtoST roppo fin 
certofiignor mio , che li giacerebbe fuor dì rnifik- 
r.afie pm ti mouejfiono Ivmane cure, che io d’vna 
fipeZìtal cofia, auuenuta intorno al fatto di cotale 
fifie, come di troppo menoma, e troppo minuta ver 
fio t alteZj&a de tuoi cocettifacefii qui mestone. 
Ciò fu, eh e dopo la morte d efifo tuo ofte,e dopo l’ ul 
lima partita di tutti i fiuoi, venuto danari a te il 
già nomato ufictale,e mofirandoti apertamente y 
che tatogrd numero di nobili v affilarne ti-,. e. d Or-. 
Vieto, e d altre materie plfofifiime, oltre ad in finì 
te altre cofie di minor pregio , s erano .perdute in 
quello apparecchio, che vale nano vngra tefiro $ 
'o i 7 . 


e parendogli, che di tal nouella ti mofiraffi tu al- 
quanto cruccioffo,' volle impredere a farne ffcuffa 
qua ft egli non f offe gran marauiglia, che fi fi offe 
rie e auto cosi gran dano nello fpaz^to di tanti me - 
fi, ne ' quali jn cafa di tato principe ,a tata moltitti 
dine difcructi,no pur di tato, e fi gr a fignor e, e di 
tati fiioi caualieri,ma di tutta la nobilifiima na-t 
Zoiofracefca,chc allora in Roma fi ritrouaua, di 
tutta Roma, di tutti qUi, che a Roma fiprauue- 
nero in detto tepo, erano fiate di cotinuuo mcffeta 
noie, e tenuta corte b adita. Ma rauuedutofi det- 
engano del fuo pe fiero, e setito,che cagione in tut. 
to cotraria a ciò che s era auuiffatikaueua turba 
ta la tua preseci a, e che ti riputaui a vergogna , 
che alla corte crifiianifiima fi f offe p riffapere,che 
in così illuHre raccoglimento, e sì lungo tempo, no 
aueffe il Cardinal d'Efie confilmate almeno le 
fiue rendite di molti anniffàrcbbe fiupito il tuo vfi 
ciale, di tanta grandetta d'animo, fi già no foff 
fiero fin da principio alle medefìme marauiglit 
auuéfzà i tuoi feruidori in maniera tale, che nel 
la rifilendentifiima coffa tua, erano quafi cotan- 
ti i Cardinali d' E H e, quanti i reggenti di tua fa 
migli a,e li nobili tuoi famigli art , che fiipeuano il 
tuo volere . - Perla qual coffa, non filamente,in 
vn cotal modo 9 la perdita di te vno,e ffol Lo Lui 

- y ' è 
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gi ha eia piagn ere il imndo preferite, ma qìiafi di 
molti Don Luigi infìeme con ejfo teco, de' quali , 
per la tua dipartenza , non per mancamento di 
<volorrtk,ma per impofiibilitk d’operare, fa fuani 
ta la corte fia.zslnzt non filarne te della tua cor 
ie,per tutto l Mondo celebrdtifiima,che di cotan 
te centinaia di nobili huomint,e altri , era ficurò 
portole fermo rifugio per tutti i tempi, ma di ejfà 
medefima cortefiajn eccettuo grado innalzata 
dalla tua corte, piagne oggi R orna J‘ Italia, le prò - 
Uincie dell Europa , e tutto il prefinte ficolo la 
fitentura e calamita . E forfè che quefio fuo arti * 
Yno,e quefio fuo operare conteneua egli filamenti 
dentro al cerchio de fuoi palagi, e noi portaua fi 
co per tutto douunque andaua : ne fifiopriua il 
me de fimo nell effere egli da altrui riceuuto aliai 
trui magione, che nel riceucre effo gli altri , comi 
faceuapìu fpeffamente, all albergo di cafafìia . « 
Perocché, per qual luogo così abbietto pàfiò giam- 
mai quel fignore , doue egli di larghi firn e merci 
per Dio, di parentele ìpiritUali, di prefinti pih 
che da Re,nonlafiiaJfein numero abbondantifi 
fimo rarifitme ricordanze s*Douc non comunica 
èia il fuo attere, doue non i fi ar getta in gran doni - 
Zia del /ito te foro, dotte degnamente non femina 
ua digni filma parte difite ricchezze ? Di quai 
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foggettù addunque i paefi,e fiati et Italiapotrahù 

giammai refiar priui,che per le' Meme perfezio- 
ni fia fiato più da pregiare, e piu da dolerne la prt 
nazione, di Don Luigi Cardinal D'Ette ? S'a- 
ffetta forfè da chi che fia, che de' fatti di queflo 
principe, appartenenti al grande vficio e graia f 
fimo, eh e teneuain Roma per lo fùo re, e dell \ al* 
tre fite opere di prude riffa ne' maneggi di grati* 
d'affare ( auuegna che di volerle tacere in tutto y 
per lo no effer b affiate pure a guardarle, promettef 
fi difòpra già buona p efza fané l landò delle vir ' 
tu ) alcuna f fé zi al coffa toccar fi debba con bre- 
vità, nell a fin del ragionamento . Il che quando 
anche mi f offe lecito dentro a termine cosi rifirèt 
tofimi rimarrei io di far lo per due cagioni :L'v- 
na : perche più fiefea nè oggi la rimembranza , 
che Jòfiener fe nepoteffe non ben finito racconta * 
mento : e nel colpetto di tutti i principi , e nella 
luce di tutta Crittianità,cioè in ‘Roma, e in Fra . 
eia , n'è fiato continuuo lo Jfettacolo per lo corffò 
già di venti anni: L'altra: perchè quel , eh' io 
vale fi mai ad ifpr interne , a più dtttefe ragio- 
nare, e più ordinato ,e a più tranquilla difpofi- 
zione ( la diurna graffa fauoreggiandomi ) 
ho in animo di riferbarza . Batta , che tutti 
s accordano infieme i giudici -> e le bocche del 
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tioflro tempo, che cotanti quafìfiupori , che fi 
fcarfamentt-j abbi am mentouati fino a quell' o~ 
ra, leggier cofa furono in quello Signore^ in 
riguardo della fàuie^za, del coniglio in affa- 
ri , e cofè di fiato , della fillecit udmc , della con - 
tinuua atten%ione^> , della fagacità, della de- 
fire^za , della maturità , della preHeTgga , 
della felicità nel muovere^ , nel p enfiare^ , nel 
diuifare, nel trarre aitanti , nello fcioghere , nel 
riparare , nel r appiccar e , nel recare a fine^ , e 
conchiudere cheuncjue piu gli aggradafiffj . 
Bene il fa la corte di r Roma, bene il fa la Mae- 
fià tua, bene il feppero i trap affati, bene il fanno 
i prefenti dilige tifimi, e fedeli fimi mini flri tuoi , 
Crifitanifiimo Ige^pìArrigp fe mai ebbe in al- 
tro huomo piu alto fenno , fe, nelle bifignza di 
gran momento , fu mai il piu cauto , il man- 
co dubbio fo,tlpÌufiegliato, il piu ardente, il piu ar 
dito, chi men di lui fi fìac affé y il piu co fiate , ilpitf< 
inuittò,ilpiu felice di quefio feruidore, congiunto 
gamico tuo In quante cofe,cht al ben pubblico di 
tutto l Mondo, che alia quiete import auano, e al 
gouerno dell'umana generazione f ac effe il fardi 
nal d' E fi e, a tutta l'umana generazione, e a tut 
tdl Mondo noti fimo, e pubblico il /ito valore ^ . 
Si che^i, qual marauiglta e da prendere ,/c& 
- . m ( di 
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( di che già eperuenuìo a mi ir rimbombo ) atfit 
ro annuncio di murila sì dolorofàja tranquilli- 
tà fu comoffa dello nuttti fimo animo tuo, e afpra 
doglia ti punfi il cuore, e con fembiante mahnco- 
nofo non ti r attenevi di pale Jàrlo: Se con parole 
piene di forz^a, non folamcnte del tuo cordoglio , 
ma della granella della fuentura ti piacque rt 
dere a t circolanti, che ut s auuennero, manifè- 
fii filma teflimonianXa:S e tutta la cafa tua fi ma 
fira dolente disi gran perdita: Se tutta la nobii 
tà, tutto il popolo , tutta la moltitudine de tuoi 
/aggetti ne Jon rimafii sì sbigottiti: Se in ciaf li- 
na fila parte amaritudine, e disconforto ; Se in 
ogni luogo lame ti, e rammarichìi : S e per tutto do 
gli ertile vi s'odono, e querimonie , che fi lagnariò 
ad alta voce . E chi fa piu, che in Jt alia ne' no- 
stri pellegrtnaggi,ne raccolgasi caramente ?Chi 
prenderà laprot elione di noflra gente, nella cit- 
tà, e corte di i^omaPCht aurà la fiprantenden- 
&a della noflra fiorentifiima giouentu nella ficuo 
la, e corte di Tgornatffli fa lor padre, chi fratria 
lo, chi amico , chi olle, chi partigiano nei final o , 
c corte di c i{oma ? (jran ragione veramente di 
trtbolarfiin quefli popoltfittopofli alla Maefià. 
della tua corona , diritta cagione in te JìeJfo di la 
meni arti di quefa morte farebbe Hata in qua- 
, \ lun- 
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lunque tempo : ma grandifitma , e diritti fimo, e 
fila in quetto principalmente,quàdo era già qua 
fi, fi può dir,moJfo il Cardinal d' E fle, per venirti 
a trouare alla Crifiianifiima corte tua , e cofii 
auerea bocca con effo teco lunghi, ficuri,e conti - 
rimati ragionamenti dimoiti giorni. Indicibile 
affetto di quel fignor e: Era diuenuto infermo del 
laperJòna:Haua quafi di cotinuuo impedito delle 
fue membra : era tuttauia tormentato da graui 
dolor di nerui:non dimeno per profitto di tua gra 
dez>z>a,per accrefcimento della tuagloria,pcr be 
neficiode regni tuoi , voleua principe di tanta 
dignità, che pretcndeua tante gran co/è, eh' àueua 
mefiier di tanto gran figuito,e di gente, e dtfaU 
meria, con dubbio di guadagnarne per fe la mor \ 
te, con certeZjZja di abbreuiar fi la vita almeno , 
metterfi a prender cammino cosi lungo, e cosi dif 
fiale :fott ometter fi a infepport abili difagi di fico* 
ciò viaggio, e pien di periglio, quando le domefii~ 
ebefite btfogne pturìcercauanla fila preferita * 
che mai per auuentura face/Jon per lo p affato 
Somme cagioni, fenica follo,bifognaua,che lo mtk 
nejfero . C jraui faccende, alti affari , importali 
tifimi difegni conueniua , ch’aue/fe da comuni - 
car teco il Cardinal di Efie , Qualche mirabil 
giouamento alla tua ficurt filma monarchia, qual 
in che 


(he notabil frutto alia Crifiiana repùbblìca,quàl 
che fier minato progrcjfo alla nofira fanti filma 
religione , era foriate he partorire vn fimile ab 
bocc amento . Degnamente fi rammarica tua 
MaeBà , che le (la fiato ,come per via, involata 
tjuefio guadagno . Ma ali alt eX^a del tuo giu* 
dicto non è, gran fatto,malageuole a immaginar 
fi, fi non ciò eh* allora t’ aur ebbe detto egli viuo , 
quello almeno, che ti ragionerebbe oggi lapietofa 
Jua anima , fi ti ritornale a vedere . Ferma * 
mente egli mi par cjuafi fi nt ir la a me, e v dir la 
fauellar teco in qttefio tenore : Sire, non piu an~ 
gofiia , non piu querele per la mia morte . Ciò , 
eh’ è amienuto di me , è flato per tutti il miglio- 
re. La ragione nella profonda mente della Ditti- 
ritta e riposi a, ne a voi lece di riccrcarla.Ciò fila 
mente vi dirò iò per nero voBro coforto: ch’io fin 
più vino, eh’ io fofii mai: eh e s io fui dianzi in 
terra procurator vofiro,.e de vofiri regni, fino 
ora in Cielo auuocato di voi, e del voflro imperio. 
Che fi nella corte di Roma mane te perduto per 
affeWiófifimo firui dorè nella corte del Paradi- 
so ni auete guadagnato per amor euoli fimo protet 
tore : che fi appo il luogot enente del Principe del- 
Tvniucrfi e alla forti filma vofira gente manca** 
ta,per la mia morte, non forfè leggi er tutela ,'ap - 
*.:o po 
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fo lo fi effe Principe di ejfo luogotenente Jet e ag- 
giunta per lamia 'vita ficur amente grani firn a 
protezione. Va le tene ne ora voi, e prendete il fa 
uor del Cielo , che intera felicità al gloriofifiimo 
'regno dt Francia apparecchia ne giorni uofiri . 
*T o&ó } con la T)iuina grolla, e con la uofira fel- 
ice Mudine , fieno Juelti fin dalle barbe, e dal - 
teJfremc radici efiirpati, quei triboli , e quel- 
l ortiche , che al <\ verdeggiante uoftro giardino, e 
fruttifero, vere delilu del Crifihanefimo , e 'vera 
fecondità ,hano già per alcuno fi ozio inuidiata 
la fua bellezza . T ofio fien rifchiarati gli animi 
di picciol numerosa chi folta nebbia gli ha intorbi 
datiST olio fia sfafeiata dagli occhi di poca gente 
la cieca benda, che gli ha uclatiSTofio fia,o fiel^ 
zato,o intenerito quel duro fin alto, che mifera - 
bile odio ha racchiufe ne* petti loroST ofio le citta 
dine riffe ,e Unte fitne maleuoglienXe, in ami(ìà,e 
concordia fi ridurranno . T ofio fia per tutto fer- 
ma e generatacene felici fimi uofiri reami. *T o 
fio quel benauuenturofe,e chiaro fiendardo , che 
già dal Ciclo, per dif e fa di fianta Chiefia, fi gloria 
no d l àttere auuto i 'voHrifamofifiimi prrdeceffo- 
■rifia dalla mano del terzo « Arrigo fatto correr 
- vittonofioper le contrade dell One te difende do, 
e portando per gli 'ultimi termini della T " erra la 
•Vincitrice infiegna di quell' alti fimo imperadore 9 
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dal cut fanti fimo nome,f> mez,z*o e lègge de' fiuti 
•vicari, ebbero in guiderdone i uolìri p affati, e fio, 
perpetuo ne difie derìdi furano titolo di Crtfiia 
nifi monella corona de Rgjdi Francia. Quefio 9 
Sacra Maefiàfe il tepo piu fauor ernie , nel qual 
potranno imprefe si memorabili riufiirui prospe- 
ramente: quando, p lo Jupremo Romano imperio t 
religio fi firmo Cfire e inuitrìfitmo } e,per sì gr a par 
te del uofiro Modo,potcntifimo re Cattolico , piu 
cattolico, e piu poJfente,che mai reggefiene* regni 
fnouamendue amici, e cogiunti uofirt,ha la c Diui 
na Prouiden&a ri [erbati a uiuere in quefii tepk 
E( ciò, che in quefia opportunità e da pregiar piu 
d’ ogni altra cofa ) per beati filmo fino ulcere in ter 
ra , ha creata, e da alto fatta difendere Felice 
anima e ualorofa , e duca elettala di Jua mili- 
tata , e, allo Stabilimento della forti filma pietra 
della Jua rocca,datole,inficme col nome , animo , 
e opere di permeila , onde potere il già combat- 
tuto n aulito, commejfo algouerno filo, e tener di- 
fefo in tranquillo e ficuro porto , e foSpignerlo a 
nouclli acqutfii , e, carico di falutifere e beateci 
V ». . prede, ognior di nuouo trionfante, e 'vittoriojò tor 

nare a raccoglierlo nel fuo fino. Seguite addun- 
que,Sire inuitrìfitmo, con quella predella d'ani 
enOych'e propria di uoi,e di uofiragete,co sì eccclfi 
copagni,e sì e vigorofi i e i con la fiorta disi fermo,t 
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felice capo il uoflri magnanimi proponimentì:e al 

la per coffa crtfiianità le troche fue mebra ricotte 

rddo 3 ed il pregiati fimo corpo fuoampliàdojafiia 

te di noia iuottri fortunati fs, ìmì face efori qjla 

enoratifiima ricordala: Per valore , e opera del 

terlp Arrigo .riebbe la fua prijìma felicità il potè 

ti fimo regno di Fracia: co l aiuto Ipe&ialmente 

del terZjO Arrigo ritornò nella primiera gràdez, 

già (ita il (riJìiano mperìo.c allargo fi per tutto l 

Modo la friftiana religione. Da ragionammo di 

ffto,ò fimtl (oggetto, che da fila amorofa anima 

e immaginiamo arrecar fi a fòlleuameto della tua 

• pena 3 potrà 9 no pure in T - uaMaeftà alleggerir fi il 

cruccio della morte di Do Lui gl, no pur né cogiti 

ti ,e amici (noi alleni arfi il dolore , non pur negli 

fiofilati fuoi firuidori il mifirabil piato e dirotto 

nccuer foftafo alleggiarne to 9 ma alleggiati 3 e prefi 

allenì ameto,nJìorarfi in parte il pfinte dano 9 ve 

nutoci da Jua partez,a,auuegnachc uera 3 e realtà 

col'vtilità auuenire 3 promeffacidal fino ritorno * 

quatunquefantafiico.e immaginato: 4 cosi fi ari -< 

chi.d angon)a 3 da chiuque propizio il di fiderà, m 

uece di piu dolerfi 3 tndirtz,z J arfi t opere a fila mi 

ra 3 alla quale egli 3 in tutta fila uit 'ajna nella fine 

di effa mafiimamente in tseplare 3 e notabtl modo 

ebbe sepre fermo il pe fiero: quado tutta la mete ri 

uolta al Ciclo > dopo l'auer difpoHo di gradi filma 
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parte del fuo ampi fiimo patrimonio ; oltrd molte 
altre larghe limo fine fatte p T>io, in prò dottimi 
et*eneradtreligiofi(Ilche ad ogni maniera fifa* 
rebbe fatto da lui in uitafolo che due me fi piu oU 
tra auefie indugiato a Jìrignerlo 1‘ empito ,e furor ' 
del male: e auealo già ordtnato a i mtnittrifuoi } 
co ammirabd co tristo ne, e ferenifitma dipartita, 
da (ffii terreni impacci dtjuiluppadofifi ritrajfe , 
come da credere, inparte,onde ora, ofeorgefo gli 
• vien mofirata,tra altre cofe, fila affettuofifiima 
diuoZjionc,p la quale io fuo umile feruidore,e alla 
Jua benignità obbltgato(pofcia che di moflrarme- 
ne ricor deuole in altra maniera no mi fifiopriuà 
altra uia )al difio di celebrar la memoria filarmi 
mofii ardito,oltr al coueneuole,e co euidete gicolù 
di riportar biafimo dell’ altrui lode, Nel qual co fi 
gito pfi da me, p goti, dolci fimo fign.mio , così alla 
t anato, cerne tu fe,che no ti [piaccia tato t ardire , 
e l auuenìm et o,quato t'aggradi l’ardore, e la uolo 
tà:e che fHo mio difiderio,nofecodo circufia&e , 
che / ' ac ripugnino, \ ma feeddo il fuo sepltcemouime 
to,fia,come fu sepre il cofiume tuo, dalla generofa 
tua animariceuuto benignamente lo ho detto. 
I L F J N £. 
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